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voce solista di nomi esterni, che affian-
cano la band nei tour senza farne parte 
integrante. Nascono così, dal 2004 al 
2009, i Queen + Paul Rodgers (già noto 
come vocalist dei gruppi Free e Bad 
Company) e, dal 2011 ad oggi, i Queen 
+ Adam Lambert che hanno aperto la 
notte degli Oscar 2019 con le imman-
cabili We Are the Champions e We Will 
Rock You (con immagini di Freddie 
sullo sfondo): voci belle e importanti, 
ma – anche se è banale sottolinearlo – 
nessuno è Freddie Mercury. (Claudia 
Antonella Pastorino) 

La lotta e il negativo. Sul romanzo 
storico contemporaneo, di Emanuela 
Piga Bruni, Milano, Mimesis, 2018, 
pp. 240.

Negli ultimi due decenni, in ambito 
letterario si è osservata una ripresa di 
interesse per il romanzo storico. A par-
tire dai primi anni Duemila, infatti, sono 
uscite diverse opere che, affrontando 
nodi del rimosso storico, in particolar 
modo europeo, toccano questioni poli-
tiche attuali e cruciali. 

Emanuela Piga Bruni, studiosa 
di letterature comparate specializzata 
sulla relazione tra storia, letteratura e 
psicoanalisi, ha condotto una ricerca 
sulle modalità di approccio da parte 
di diversi scrittori – italiani, inglesi e 
francesi – agli eventi traumatici della 
storia, e specialmente quella recente. 
Analizzando l’emersione di «modi di 
vedere» e di «modi di pensare» nel 
lavoro di autori come Laurent Binet, 
Jonathan Littell, Laurent Mauvignier, 
Wu Ming, Helena Janeczek, Antonio 
Scurati, Gabriella Ghermandi, Andrea 

Levy, Martin Amis, la studiosa riflette 
sulle strategie narrative di reazione alla 
violenza nella storia: la resistenza – la 
lotta – o la scelta, volontaria e non, della 
parte oscura – il negativo. Il nodo fonda-
mentale è infatti il rapporto con il male: 
il male subito ma, anche, il male agito.

La lotta prende la forma di resi-
stenze, rivoluzioni, mobilitazioni sociali 
avvenute in particolare nel contesto 
coloniale o post-coloniale, che gli autori 
(Wu Ming, Ghermandi, Levy, Scurati) 
raccontano ricostruendo voci polifo-
niche e controstorie collettive, dando 
spazio a sguardi che faticano ad avere 
visibilità. Invece, ciò che ha mosso la 
violenza – o meglio, l’eccesso di violen-
za – nel corso soprattutto della seconda 
guerra mondiale viene definito freudia-
namente «il negativo»: una dimensione, 
diversamente dalla precedente, sempre 
individuale in quanto interiore e incon-
scia (tema affrontato in particolare da 
Littell, ma anche Amis e Mauvignier), 
che si muove tra mente e psiche.

Avvalendosi di una lente metodolo-
gica costruita a partire dalla teoria della 
letteratura, la psicoanalisi e gli studi 
memoriali, Piga Bruni analizza il nuovo 
romanzo storico individuando come sia 
profondamente radicato nel presente: la 
definizione indicata nel sottotitolo del 
saggio significa molto di più di quanto a 
prima vista si può cogliere. Non si tratta 
solo della declinazione contemporanea 
di un genere tradizionale, quanto della 
scelta di sottolineare l’attualità di questo 
sguardo, anzi, di questa esigenza che 
muove gli autori e le autrici. Nell’in-
troduzione, Federico Bertoni definisce 
questa relazione «reciproca illuminazio-
ne tra passato e presente». Non a caso, 
le date di pubblicazione del corpus dei 
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volumi analizzati parte dai primi anni 
duemila, da un senso di smarrimento 
generato da una cesura epocale: l’11 
settembre, il G8 di Genova, la guerra 
in Iraq. 

La genealogia di questa ripresa 
narrativa miscela elementi del roman-
zo storico tradizionale, ma anche la 
letteratura testimoniale, la narrazione 
postmoderna e in particolare quella 
che viene definita historiographic 
metafiction. Le memorie traumatiche 
sono il filo rosso che lega il corpus di 
opere analizzato in questo saggio, in 
apparenza estremamente diversificato. 
Di fronte alla riemersione di sintomi 
del rimosso, la «scrittura del trauma» si 
propone come tentativo di ricostruzione 
del passato o di rielaborazione del male 
subito. A differenza del romanzo storico 
tradizionale, in diverse delle opere qui 
prese in considerazione, lo scrittore 
non mantiene una posizione esterna, 
oggettiva, ma sceglie la messa in scena 
di un io autoriale (Janeczek, Binet), 
costruendo delle metanarrazioni in cui 
sfuma il confine tra veridicità e finzione. 
Questo deriva dal fatto che, per un dato 
generazionale, gli autori non hanno vis-
suto i fatti di cui scrivono: il loro lavoro 
parte dalle fonti a disposizione – molte-
plici: testimonianze orali e scritte, diari, 
lettere, fotografie, ma anche documenti 
ufficiali, filmati e giornali d’epoca, fino 
alle fonti di secondo grado, ovvero studi 
storici, opere cinematografiche, ecc –, 
trasformando l’archivio «da arsenale in 
laboratorio», secondo le parole con cui 
Aby Warburg definiva il suo Bilderatlas 
Mnemosyne.

In conclusione, Piga Bruni riprende 
un passo del Romanzo storico di Lukács 
che, nel 1937, ipotizzava, e auspicava, un 

futuro in cui i destini generali e i destini 
individuali potessero coincidere, in una 
società liberata dall’ingiustizia sociale. 
Pochi anni fa, Guido Mazzoni ha ripreso 
questo passaggio indicando come i desti-
ni generali e quelli individuali si siano 
invece separati, dato che le occasioni di 
esperienze comuni e ideali condivisi si 
sono assottigliate fino a scomparire, la-
sciando solo gli orizzonti del capitalismo 
globale e finanziario, apice e parossismo 
dell’individualismo.

Piga Bruni chiude il saggio auspi-
cando il ritorno della possibilità di sen-
tirsi parte di destini generali, sentimento 
tenuto vivo anche grazie ai romanzi 
storici del tempo a noi contemporaneo: 
se la lotta, il racconto di «piccole epo-
pee», infonde almeno l’immaginazione 
del coraggio e della reazione, narrare 
il negativo provoca una riflessione 
sui meccanismi della violenza, insiti 
nell’animo umano e, di conseguenza, 
alla nostra portata. La scelta etica è 
quindi innescata da una riflessione sulla 
possibilità di commettere il male: una 
prospettiva in realtà molto più prossi-
ma a noi rispetto a quella della vittima. 
(Elena Pirazzoli)

Gioachino Rossini. 1868-2018. La 
musica e il mondo, a cura di Ilaria 
Narici, Emilio Sala, Emanuele Senici, 
Benjamin Walton, Pesaro, Fondazione 
Rossini, 2018.

Il ricordo della morte di Rossini 150 anni 
dopo, cioè nel 2018, cade poco dopo la 
scomparsa di alcuni fra i più significa-
tivi esegeti della figura e dell’opera del 
maestro: Alberto Zedda, Philip Gossett 
e Bruno Cagli, mancati i primi nel 2017 


